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Una altalena i rapporti tra Silvio Berlusconi e Umberto Bossi. In questa foto del 28 aprile 2001 un
abbraccio durante la campagna elettorale per Gabriele Albertini
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Segue dalla prima

Il Cavaliere aveva messo le co-
se a posto già nella lunga telefona-
ta d'invito, durante la quale aveva
preso, ancora una volta, dal verso
giusto il capo della Lega. In questa
direzione la capacità seduttiva di
Berlusconi non ha pari.

D'altra parte, Bossi, questa vol-
ta, aveva commesso un errore tat-
tico di estrema gravità. Nell'attac-
co forsennato a destra e a manca
che solitamente attua alla vigilia
degli appuntamenti importanti,
aveva, nella foga, alzato troppo il
tiro, arrivando a dichiarare che
sui barconi dei clandestini, che
tentano di approdare sulle nostre
coste, bisogna sparare con il can-
none. Una frase che aveva, più
che spaventato, scandalizzato tut-
ti. In particolare il mondo cattoli-
co che è stato generoso nei con-
fronti della Casa delle libertà nelle
elezioni del 2001 e l'Europa, alla

vigilia del turno di Presidenza ita-
liana. Non a caso il ministro degli
esteri tedesco ha protestato vibra-
tamente.

È partito da qui lunedì sera
Berlusconi, più suadente che mai,
per affibbiare al senatùr il classico
«uno-due», come si chiama nel
linguaggio sbrigativo del pugilato,
un doppio pugno in faccia dell'av-
versario. «La tua idea di usare il
cannone contro i barconi dei clan-
destini, se non fosse arcinoto il
nostro legame, che, devo dirti, ca-
ro Umberto, comincia a procura-
re un certo fastidio nel resto dell'
alleanza, apparirebbe come un
colpo basso a me che mi accingo a
presiedere il semestre di Presiden-
za europea… Una perfidia degna
della Boccassini». Sul breve gru-
gnito di risposta del senatùr, men-
tre i ministri della Lega tengono
gli occhi bassi, come si fa quando
non si può dar ragione ad un in-
terlocutore, perché questo signifi-

cherebbe dar torto al proprio ca-
po, Berlusconi assesta il secondo
pugno: «E poi, Umberto, ti rendi
conto che questi continui attacchi
che distribuisci ai colleghi di un
governo, di cui fai parte, sono de-
vastanti per la maggioranza…
Quante volte ci siamo ripetuti - tu
a me ed io a te - che il risultato del
tredici maggio 2001 è dipeso, in
massima parte, dal senso di com-
pattezza che abbiamo saputo tra-
smettere agli italiani. Continuan-
do così ci giochiamo l'elemento
forte dell'alleanza e alla lunga s'in-
debolisce anche la mia leadership.
È questo che vuoi? Sono certo che
no...»

La cena è praticamente finita
qui. Il resto rappresenta qualche
dettaglio pratico per stabilire co-
me concedere qualcosa, ma pro-
prio qualcosa a Fini (che è notoria-
mente un moderato e non fa sto-
rie) per consentirgli di mettere in
salvo la faccia, ma lasciando in

sostanza le cose come prima. Un
fremito gattopardesco sotto il cie-
lo stellato della Brianza. Una cena
dunque dall'esito scontato che
Bossi aveva intuito al telefono il
giorno precedente. Non a caso
questa volta si era portato dietro i
ministri che - come capita da che
mondo è mondo ai ministri - tut-
to vorrebbero fare tranne che la-
sciare il governo. C'era già dun-
que nel composito parterre della
cena, dove non figurava un com-
mensale che abitasse al di sotto di
Milano, un preludio di aggiusta-
menti e, alla fine dei rimbrotti,
un'aria di «festa de noantri», co-
me dicono nella più ladrona delle
città.

Vediamo ora nello specifico
cosa potrà dunque decidere la ve-
rifica che si dovrebbe tenere in
settimana, quando, aggiustato
qualche piccolo dettaglio con Fini
e Follini, ci saranno le condizioni
per emettere un bel comunicato

capace di diffondere serenità, se
non proprio al paese, almeno all'
amata Casa delle libertà. «Manda-
re via Tremonti? Solo il pensiero
contiene germi di eresia. Sarà mes-
so in moto il Consiglio di gabinet-
to che, oltre tutto, sulla carta già
esisteva. Sarà subito convocata
una prima riunione dell'organi-
smo e la seconda solo nel caso in
cui decideremo di dichiarare guer-
ra alla Tunisia per la vicenda degli
immigrati-clandestini. E Fini è a
posto. Si, certo, può essere che
Storace protesti, ma ha di recente
cambiato la sua giunta. Non si
può avere tutto dalla vita». Passia-
mo adesso alle pretese di Bossi,
che sono un poco più dure da
ingoiare. «Per le pensioni di anzia-
nità» è sempre Berlusconi che par-
la - «Tremonti cercherà di accon-
tentarlo. Ha bisogno di tempo ma
lo farà. Come è noto, è un creati-
vo. Un commissario dell'immigra-
zione? Concesso. Il commissario

è come la commissione d'inchie-
sta, non si nega a nessuno. Ovvia-
mente non sarà un leghista.
L'avrei anche designato, un leghi-
sta, ma come si fa dopo quella
frase infelice sul cannone. A quel
posto andrà un militare modera-
to, che affitterà, a spese dello Sta-
to, una villa su di un promonto-
rio di Lampedusa, dove ospiterà i
ministri di passaggio…». Gaspar-
ri, c'è da scommetterci, si precipi-
terà per primo.

Resta irrisolto il problema "de-
volution" che Bossi vorrebbe subi-
to in terza lettura al Senato. Qui
Berlusconi ha avuto, sulle prime,
qualche difficoltà. Se accettasse
l'ipotesi di portarla in aula, Fini
potrebbe prendere cappello. È un'
ipotesi di terzo tipo, ma sulla car-
ta esiste. Poi pensandoci e ripen-
sandoci, come è noto si sono fatte
le ore piccole, il Cavaliere ha tro-
vato una soluzione di compromes-
so: «Andranno in aula insieme lo

stesso giorno. Al Senato la devolu-
tion ed alla Camera "la riforma
della riforma", che contiene la tu-
tela dell'interesse nazionale caro a
Fini e a Follini. Tanto la devolu-
tion è cosi avanti nel percorso par-
lamentare da risultare irraggiungi-
bile».

Accomiatandosi a tarda sera
l'allegra comitiva stava per dimen-
ticare un dettaglio. Domani Casi-
ni, l'incorreggibile Casini, ha po-
sto all'ordine del giorno, su richie-
sta dell'opposizione, un dibattito
sull'immigrazione. Che fare? Sull'
uscio la soluzione l'ha trovata an-
cora una volta Berlusconi: «Il
gruppo della Lega non si presenti
in aula. Fate fare una dichiarazio-
ne a Cé, che è un bravo fioeu».

Tutto a posto. La verifica può
incominciare.

Post scriptum: le scene ed i
colloqui descritti sono ovviamen-
te non veri. Solo verosimili.

Ghiaccio nel vino d’annata della verifica
AGAZIO LOIERO

Se i pacifisti
vi sembran pochi

Bossi, questa volta, aveva commesso un
errore tattico di estrema gravità nel suo
attacco forsennato a destra e a manca

E lunedì sera durante la consueta cena
Berlusconi, più suadente che mai, gli ha

affibbiato il classico «uno-due» del pugilato

«I
n nome degli affari si può
convivere con la mafia» così
Pietro Lunardi, allora come

ora Ministro per le Infrastrutture nel
governo Berlusconi, competente cioè
per le più importanti opere pubbli-
che in Italia.

Primavera 2003.
«I magistrati sono golpisti» così

Silvio Berlusconi, Presidente del Con-
siglio dei Ministri, a commento della
condanna ad undici anni di carcere
per corruzione inflitta dal Tribunale
di Milano a Cesare Previti, già Mini-
stro della Difesa nel precedente gover-
no Berlusconi.

Lo stesso Presidente del Consi-
glio propone e fa approvare a tempo
di record una legge per sospendere i
processi già in fase dibattimentale nei
quali egli stesso è accusato di corru-
zione. Una legge ordinaria per modi-
ficare la Costituzione, una scelta criti-
cata da molti ed illustri costituzionali-
sti del nostro Paese.

Finisce così la leadership italiana
nel settore della giustizia rispetto a
tanti altri paesi del mondo.

Viene dato un colpo terribile alla
società civile che negli anni '90 aveva
costruito cultura ed economia della
legalità.

Dopo le stragi del 1992, dopo l'uc-
cisione il 23 maggio del giudice Gio-
vanni Falcone, di sua moglie France-
sca e di tre agenti di scorta e dopo
l'uccisione il 19 luglio del giudice Pao-
lo Borsellino e dei suoi agenti di scor-
ta, l'Italia era diventata un modello,
un punto di riferimento nel mondo
per la sua normativa e per la sua atti-
vità contro l'illegalità. Tanto la reazio-
ne dei cittadini quanto la risposta del-
lo Stato avviarono una stagione di
nuova cultura di legalità. Le catene
umane, le donne di Palermo con il
movimento dei lenzuoli appesi ai bal-
coni della città per dire "basta", le
manifestazioni per la legalità e contro
mafia e corruzione, le attività della
scuola palermitana, il risveglio di una
nuova cittadinanza: tante iniziative
che hanno certamente ispirato analo-
ghe iniziative in altri paesi europei.

La attività dei magistrati e delle
forze dell'ordine e la legislazione con-
tro mafia e corruzione sono diventa-
te un modello: da parlamentare euro-
peo ho presentato a Strasburgo nu-
merose proposte di estendere nei 15
Paesi dell'Unione l'esperienza italia-
na di contrasto al crimine e posso
ricordare che tutte le mie proposte
sono state approvate quasi all'unani-
mità (con la sola opposizione di espo-
nenti di Forza Italia, dei rappresen-
tanti cioè del partito dell'On. Silvio
Berlusconi).

Dall'autunno 2001 alla primave-
ra 2003 si è conclusa una parabola:
l'Italia ha del tutto perduto quella lea-
dership che era stata il risultato dell'
impegno di milioni di italiani e del
sacrificio della vita di moltissimi uo-

mini dello Stato, ma anche di giorna-
listi e sacerdoti, cittadini comuni.
Molti pensano che la democrazia in
Italia sia in pericolo.

No, per fortuna non è così. E,
comunque, abbiamo il dovere di pen-
sare che non sia così facendo affida-
mento a tante risorse.

La prima risorsa - siamo in uno
Stato che è ancora democratico e di
diritto - sono ovviamente gli italiani.
Così il Capo dello Stato che sempre
più vive l'imbarazzo di un governo
che parla e pratica cultura di illegalità
e sempre più si trova ad esprimere la
propria presa di distanza. Così milio-
ni di cittadini che ogni giorno, anche
tanti che credettero nel cambiamen-
to e votarono Berlusconi, dicono "ba-
sta", seguendo l'esempio delle donne
e dei bambini d Palermo negli anni
'90. Così il Consiglio Superiore della
Magistratura, schierato a difesa della
legalità e della indipendenza e della
autonomia dei magistrati. Così tanti
uomini di Chiesa e tante organizza-
zioni di lavoratori e di imprenditori.
Non ho parlato delle forze politiche
per non fare un elenco di parti politi-
che che finirebbe con il disconoscere
la protesta di tanti che sono stati elet-
tori dell' On. Silvio Berlusconi e di
Forza Italia.

Una seconda grande risorsa é l'
Europa, l'integrazione europea.

Se l'Italia non fosse entrata in Eu-
ropa, oggi la democrazia nel nostro
Paese sarebbe certamente a maggior
rischio e l'Italia somiglierebbe molto
all'Argentina, Paese alla deriva, per-
ché privo di validi e positivi ormeggi
internazionali.

Sì, è proprio così, la speranza di
democrazia in Italia si fonda ovvia-

mente sugli elettori ma si fonda an-
che su chi non è elettore: i bambini di
Palermo e i banchieri di Francoforte.
Quando bambini e banchieri avran-
no gli stessi sogni, gli stessi progetti,
gli stessi comportamenti il mondo (e
non solo l'Italia, non solo l'Europa)
sarà migliore.

Esistono per fortuna in Europa
(e non soltanto nell'Unione; anche
alcune grandi banche svizzere hanno
finalmente cambiato spartito) ban-
chieri che non pensano più che il de-
naro non ha odore, che sono preoccu-
pati dell'enorme quantità di denaro
sporco che rischia di trasformare un
cliente che deposita moltissimi soldi
sporchi in un nuovo padrone della
stessa banca.

Esistono per fortuna in Europa
tanti operatori economici che pensa-
no che "in nome degli affari non si
può convivere con la mafia".

Tra qualche settimana inizia il se-
mestre di Presidenza Italiana dell'
Unione Europea: sapranno gli altri
14 Stati ascoltare le preoccupazioni
di milioni di italiani e difendere l'Eu-
ropa dall'espandersi - non solo in Ita-
lia - di questa devastante cultura dell'
illegalità? Il problema è chiaro come
era chiaro quello della Mafia e della
corruzione sin dagli anni '90; il pro-
blema è chiaro ed europeo. Con l'Eu-
ro e con Schengen ciò che è illegale in
un Paese produce effetti in qualun-
que altro Paese dell'Unione.

Per semplificare la comunicazio-
ne della mia preoccupazione, basta
ricordare che chi ha a Roma o a Berli-
no soldi sporchi (di mafia, di corru-
zione, di ogni altra provenienza) può
andare a comprare - senza alcun con-
trollo - a Madrid o a Parigi.

I bambini di Palermo
i banchieri di Francoforte

LEOLUCA ORLANDO

segue dalla prima

L
e bandiere della pace, in Italia, ci
sono dovunque. Non credo che
Mieli e Casini le vogliano assegna-

re a una massa estrema di descamisados
intenti solo a dare addosso all’America o
a Israele. Statisticamente sarebbe impos-
sibile, politicamente sconveniente, uma-
namente non dimostrabile.
Mieli sa bene che alcuni di noi non si
sono mai distratti su certi argomenti.
Ma è la civile determinazione del pacifi-
smo italiano (quello dei segni di pace in
tutte le case) che ha ridotto a frange irri-
levanti di ogni manifestazione i riti maca-
bri delle bandiere bruciate e del buttarsi
contro popoli o simboli. Le manifestazio-
ni di cui stiamo parlando erano contro
la guerra. Milioni in Italia, ma milioni
anche in Europa e negli Stati Uniti.
L’eroico pacifismo israeliano - pur di
fronte alle spaventose provocazioni delle
bombe umane - non si è mai tirato indie-
tro. E sono più frequenti di quanto le
fonti giornalistiche riescano a dire, le sto-
rie di pacifico volontariato incrociato tra
gruppi che dovrebbero combattersi. Ma
di che cosa parlavano i milioni di perso-
ne, in gran parte giovani, quando sono
scesi nelle strade, hanno creato serpento-
ni di folla e occupato piazze immense?
Parlavano di evitare l’urto violento, im-
mensamente potente e oggettivamente
irresponsabile della guerra, che invade,
distrugge, stronca, sradica, nega, impedi-
sce, cancella alla radice ogni possibilità
umana di partecipare civilmente a un
mondo un po’ migliore. Non tutti pensa-
vano a tutte le guerre.
Ma tutti pensavano a questa breve e terri-
bile guerra in Iraq che è finita ma conti-
nua a non finire. Parlavano di evitare al
bambino Ali Ismail Abbas di perdere i
genitori, i fratellini e le braccia, per sem-
pre. Dicevano che le organizzazioni inter-
nazionali di mediazione come l’Onu,
per quanto imperfette, sono mille volte
meglio di una super bomba. Chiedeva-
no: perché questa guerra? Sono certo che
Paolo Mieli e Pier Ferdinando Casini si
rendono conto dello scandalo che, spe-
cialmente presso le persone giovani, si
sta creando nell’apprendere che le ragio-
ni autorevolissime offerte al mondo per
fare la guerra in Iraq non erano vere. Lo
stanno dicendo commissioni parlamen-
tari inglesi e americane e i grandi giorna-
li, le grandi reti Tv di quei due Paesi
(anche mediaticamente) liberi. Non cre-
dete che quella appassionata voglia di
pace che si è ritrovata in tutte le scuole,
in tutte le chiese, e che è stata tanto deni-
grata e derisa e assegnata al mondo del
livore e persino del terrorismo, mentre si
manifestava, contenesse in sé i semi di
tutte le ribellioni a tutte le repressioni di
cui voi giustamente parlate? Si può de-
scrivere questa massa di gente di pace
come una pericolosa minaccia alla vita
sociale e politica, cercare di riderne o di
dirne tutto il male possibile, e poi, quan-
do scoraggiata rinuncia a uscire in stra-
da, dichiararla vile, neghittosa, astensio-
nista? Forse non stiamo parlando della
stessa gente e stiamo dicendo che dovreb-
be esserci un corteo alternativo. Se sì,
che cosa proponete di fare di tutte le
bandiere della pace che ancora ci sono in
Italia? Furio Colombo
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